IL FUOCO GIA’ ACCESO

Esercizi giovani – decanato di MARIANO - cantu’

LO SGUARDO DEL CROCIFISSO
Misericordia di Dio e misericordia dell’uomo

(Lc 23,33-46 La crocifissione di Gesù secondo Luca)

la misericordia (il cuore grande che contiene il mondo)
33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34 Gesù diceva: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
35 Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: "Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto". 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto 37e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". 38Sopra di lui c'era anche una scritta: "Costui è il re dei Giudei".
39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!". 40L'altro invece lo rimproverava dicendo: "Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male". 42E disse: "Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso".
44 Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre,nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo, spirò.

Che cosa può succedere di grande in queste sere? Che impariamo a leggere il Vangelo ridandogli vitalità e che ci lasciamo toccare dalla vita di Gesù.

1. Il giusto tra i peccatori: fare verità
Questa sera il Vangelo ci porta fino al Calvario. Gesù viene crocifisso tra due malfattori. Questo particolare è tipico solo del Vangelo di Luca. 

Del resto l’evangelista del terzo Vangelo ci ha abituato a vedere Gesù tra i peccatori: la chiamata di Levi, il pubblicano; il pranzo con i peccatori; la peccatrice perdonata in casa del fariseo Simone; Zaccheo… Tutti questi incontri gli avevano fatto guadagnare un soprannome: “amico dei pubblicani e dei peccatori”. Non sorprende quindi di vederlo lì tra due malfattori. Gesù condivide fino alla fine la sua vita con loro.

C’è da dire anche un’altra cosa e cioè che nel Vangelo di Luca sembra piano piano emergere un filo rosso che collega tutto il racconto della passione e arriva fino alla morte di Gesù: Gesù è il giusto che viene ingiustamente ucciso. Questo è il punto prospettico con il quale l’evangelista vuole farci rileggere la croce di Gesù. Basta richiamare due particolari importanti. 

Il primo è il punto di vista di Gesù che emerge da alcune sue parole pronunciate durante la sua passione. Sono parole impressionanti perché ci permettono di entrare nel suo cuore e di capire come Gesù viva la sua morte. Dice così: “Io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato fra gli empi; infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento” (Lc 22,37). Gesù sa di morire e sa di morire come un malfattore per essere solidale con i peccatori.
Il secondo particolare è l’esclamazione che il centurione pronuncia subito dopo la morte di Gesù. Le sue parole sono queste: “Veramente quest’uomo era giusto”. (Lc 23,47)

Se vuoi capire la morte di Gesù e la salvezza di Gesù – sembra dire l’evangelista Luca – devi metterti in questa prospettiva: in mezzo ai peccatori c’è un giusto, in mezzo al male c’è il bene, nelle tenebre brilla una luce, nell’odio risplende l’amore.

Difficile non cogliere come una sana indignazione nelle parole di Luca, che risentono molto della testimonianza dell’apostolo Pietro. L’indignazione per questo strano modo di morire: Gesù muore tradito da Giuda, rinnegato da Pietro, abbandonato dai discepoli, deriso dai capi della sua stessa fede e della sua stessa religione, umiliato dai soldati in cerca di rivincite, trafitto come i due malfattori.
Perché morire così? Perché finire così tristemente? Perché il giusto viene ucciso in mezzo a tanto odio? Perché ci si accanisce sempre sui giusti e sui miti? E non è solo storia di ieri. E’ la storia di sempre. E’ la storia di tanti uomini e donne, nuovi crocifissi. Perché morire così?
Io non so rispondere a queste domande. Ma so che se vuoi capire la morte e la salvezza di Gesù  devi entrare dentro questa indignazione, che forse è già frutto di salvezza. La croce ci inquieta, ci interroga. Non fa parte del nostro modo di pensare. Non è di questo mondo. La croce è un modo incredibile di portare salvezza e amore. E’ come se anche questa morte e queste morti portino dentro di sé un seme di salvezza, un inizio nuovo, un barlume di luce.
Un giusto disturba, un giusto inquieta. La sua rettitudine parla anche del mio peccato, della mia miseria. Mi sento anch’io chiamato a fare verità su me stesso. Non a caso la gente dopo aver visto la morte di Gesù – dice sempre l’evangelista Luca – se ne tornavano percuotendosi il petto. “Signore Gesù, allontanati da me peccatore” – aveva detto Pietro fin dal primo giorno in cui ha incontrato il suo Maestro.

Ecco il primo frutto della croce che salva: fare verità sulla propria vita.

Davanti alla croce di Gesù senti di dover essere vero, di fare verità su quello che sei e su quello che fai. La croce ti trafigge il cuore e ti interroga.

Recentemente ho ascoltato una testimonianza di un prete che vive da molti anni il suo ministero confessando nel Duomo di Milano. Diceva che ciò che sempre lo impressionava in molte confessioni era il fatto che le persone si mettono con grande verità di fronte al Signore. Senza maschere, senza pudori. Raccontano la propria vita, le proprie fatiche, i propri peccati con verità, come chi ha lasciato cadere almeno per un attimo le proprie difese. E poi aggiungeva: “Adesso capisco perché Gesù amava i peccatori che venivano a chiedere perdono: sono persone vere”.

Questa sera siamo di fronte a Gesù, il solo giusto, in mezzo a quei peccatori che siamo anche noi, chiamati a fare verità. Che cosa mi vuoi perdonare, Signore?
2. Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno: allargare il cuore
In mezzo ai malfattori, circondato di odio e di violenza, Gesù prega. E prega in una maniera sconvolgente: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Gesù li giustifica, Gesù li perdona. Il Signore comprende che il male che c’è in noi nasce sempre per inganno, che il peccato è come un laccio che ti lega e che mira piano piano a rubarti la tua libertà. Il Signore Gesù sa che il male e il peccato non è mai esperienza di libertà. Non sto dicendo che non ci sia responsabilità personale nelle colpe. Non credo neppure che Gesù lo pensi. Ma il Signore guarda più in profondità e vuole arrivare a scardinare la redice del peccato, il suo inganno, il suo laccio che toglie libertà.

Dopo la preghiera di Gesù assistiamo ad un macabro scherno dei capi e dei soldati. Il punto della questione è questo: se sei chi hai detto di essere salva te stesso! E’ l’ultima tentazione di Gesù: che cosa è meglio fare? Salvare se stesso per poter dare un segno, per far credere tutta quella gente oppure salvare gli uomini non salvando se stesso?
Vedete? Torniamo alla domanda di prima: perché morire così? Non riusciamo a scappare da questa questione… Gesù ha un piano. Per dirla con i termini che usa l’evangelista Luca: c’è un disegno di Dio. E lo direi così: allargare il cuore e contenere tutti. Di fronte allo scherno, al rifiuto, all’odio, al tradimento Gesù allarga il cuore, non rimane risentito, non tiene le distanze, non si ritrae. Allarga il cuore e contiene tutti.

Il piano, il disegno di Gesù e di Dio è quello di raggiungere ogni uomo, ecco perché si continua ad abbassare per raccogliere tutti, per fare spazio a tutti. Non solo i giusti, non solo i discepoli, non solo i credenti. Bisogna abbassarsi, bisogna raccogliere anche le pecore disperse.
Questo abbassarsi, questo allargare il cuore invece di chiuderlo, si chiama misericordia. La misericordia di Dio è il cuore che si allarga, è il cuore grande che contiene ogni uomo e fa spazio ad ogni uomo. Dio ha il cuore grande. Dio dilata il cuore.

Difficile non pensare al nostro cuore. Come reagiamo noi di fronte all’offesa o al rifiuto? Il nostro cuore si indurisce, si risente, prende le distanze. Noi conosciamo poco la pazienza di Dio che è capace di comprendere più in profondità, che cerca di non aggiungere odio ad odio, male a male. Solo la bontà può disarmare l’offesa. Rancori, diffidenze, irrigidimenti sono tutti nomi diversi dalla misericordia.

Gesù allarga il cuore – dicevo. Ma sulla croce questo disegno ha come una nuova forza. Gesù forza un po’ la mano. E’ un po’ audace questa affermazione, lo capisco, ma sono convinto che in questo momento Gesù forza un po’ la mano, interviene nella vita e nella storia dell’uomo in modo ancora più forte, ci entra in un modo definitivo e decisivo. Entra fino a toccare la radice del male e della nostra libertà. Gesù attende gli uomini in alcuni crocevia dove tutti passano: la vita, l’amore, il peccato, la morte. Non c’è un luogo umano - un luogo decisivo, intendo, dove passano tutti – in cui non trovi il Signore. Ecco la croce è il momento estremo, il culmine di questo disegno: il momento in cui Gesù si colloca per sempre anche dove Dio non si è mai collocato: dove c’è il male, dove si odia, dove si muore.
Lì Gesù può trovare ogni uomo. Lì trova anche me… 
Il secondo frutto della croce che salva è la misericordia, il cuore che si allarga per contenere tutti e che è più forte di ogni nostro peccato.

3. Ricordati di me: la bontà ci allarga il cuore

Uno dei ladroni si unisce allo scherno. L’altro invece non ci sta. E’ come se quest’uomo avesse capito il disegno di Dio, avesse intuito il senso di quel morire. In lui inizia a dar frutto la morte di Gesù. In lui iniziamo a intuire cosa fa la salvezza in chi gli fa spazio.
E’ proprio stando accanto a Gesù che inizia a fare verità – come noi vedete? – “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli non ha fatto nulla di male”. Il giusto ci interroga e ci fa fare verità.
Ma non si ferma qui. Il ladrone chiede aiuto, si affida. “Gesù ricordati di me quando entrerai con me nel tuo regno”. La bontà di Gesù, il suo cuore grande inizia il suo contagio e sarà un contagio che nessuno potrà mai fermare. Se stai a fianco a una persona buona anche il tuo cuore può iniziare ad allargarsi. Il cuore indurito di quel malfattore inizia a sciogliersi e sente dentro di sé l’audacia di innalzare una preghiera. Impressionante: un ladro che prega. Se c’è chi si accanisce con il giusto e con il mite, c’è anche chi si sente finalmente amato in profondità e si lascia un po’ andare…

Noi cristiani – al modo di Gesù – siamo chiamati a diventare persone buone, a smarcarci da quel clima di giudizio, di accusa, di malvagità in cui viviamo. La salvezza di Gesù si fa strada anche attraverso la bontà dei suoi discepoli. Essere un barlume di questa misericordia… A chi possiamo chiedere questo se non a noi, discepoli di Gesù? Ci sono verità del Vangelo che vanno annunciate con la vita, che vanno difese mettendole in atto. Dice un salmo: “La tua bontà mi ha fatto crescere”. 
4. La preghiera di Gesù: aprire i cieli per portare con sé l’uomo
C’è un’ultima carta da giocare. E’ l’ultima scena: la morte di Gesù.
E’ mezzogiorno, eppure si fa buio su tutta la terra. Anche il creato partecipa di questo momento decisivo e tremendo. Nel buio sale un grido, a gran voce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. 

Gesù prega ancora. Il cielo è buio, ma non è vuoto. C’è il Padre. E a lui ci si può sempre aggrappare e affidare. Gesù vive di questa certezza di vita: Dio è degno di fiducia, Dio è affidabile, il Padre è con me e opera sempre.

Gesù ha raccolto tutti, ha allargato il cuore, ha contenuto tutti. Ora innalza una preghiera e questa preghiera porta con sé l’uomo, ogni uomo, anche l’uomo peccatore presso il Padre. La preghiera di Gesù apre il cielo e lo apre anche al ladrone che in modo un po’ audace ha invocato il Signore.

Gesù consegna il suo spirito, ma ora al suo spirito resta legato in modo indissolubile la sorte dell’umanità, la vita di ogni uomo.
Concludo anche questa sera portandovi in un luogo un po’ simbolico. Vorrei portarvi direttamente al Calvario. Alcuni anni fa sono stato per la prima volta a Gerusalemme e sono salito al calvario. Il calvario oggi è racchiuso in una grossa Chiesa, la Basilica del Santo Sepolcro, dove c’è anche la tomba dalla quale Gesù ha ripreso vita. Al luogo del supplizio di Gesù si accede attraverso una ripida scaletta. Un giorno di buon mattino sono andato a pregare. Avevo un po’ di cose da chiedere al Signore per me e per altri. Ebbene mentre pregavo mi sono accorto che in quel luogo c’era spazio non solo per le mie piccole preghiere, ma anche per l’umanità intera, ho intuito che ogni uomo – l’uomo che prega, l’uomo che soffre, l’uomo che dispera, l’uomo schiacciato dal male, l’uomo che crede, l’uomo che si affida e quello che diffida – era come raccolto dalle ultime parole di Gesù sulla croce. Quel giorno ho capito che la croce di Gesù è come un crocevia dove incontri proprio tutti, è come un fuoco che si è acceso e che ora resta sempre acceso. Un fuoco che scalda l’umanità intera. 
Questa sera, cari giovani, chiediamo che il Signore ci aiuti a fare verità sulla nostra vita, lasciamoci allargare il cuore per diventare buoni, e – ai piedi della croce – affidiamoci insieme all’umanità intera raccolta da Gesù.
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